
 
 
 

 

Anoressia 
Un’intensa emozione della mia vita di insegnante 
di Antonio De Sario 

 
Lasciasti nel sole di giugno  
l’aria incantata dal caldo profumo del tiglio 
la mano ormai stanca del tuo vecchio maestro. 
T’avevo raccolto in un boccio,  
t’avevo dischiuso le ali,  
t’avevo insegnato a volare. 
 

Poi ti han rubato il sorriso 
e nel volto scavato ho trovato  
soltanto un’esile trina di ghiaccio  
vestita di pallidi fiori di luna.  
Dov’era il lampo degli occhi, 
il trepido sogno cullato 
nei banchi di scuola? 
 

T’invoco, Signore dei giusti, 
consola l’amor che non ebbe 
e strusse di vita il suo corpo, 
riempi il suo cuore, risveglia la mente,  
distendile ancora le ali, 
insegnale ancora a volare.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Il cimitero di guerra 
Notte di luna piena, scroscia il fiume Savena. Mi si apre uno spettacolo che mi lascia 
impietrito: il cimitero di guerra si muove e le croci parlano ad una sola voce: “Memento 
nobis”. 

 

Il cimitero di guerra di San Lazzaro 
di Antonio De Sario 

 
Una, due, tre, cento file di 
croci di pietra, 
bianche, 
mi inseguono sull’erba 
ora verde ora gialla, 
alla luna, al sole. 
 
Sono braccia, occhi, 
tristi occhi, 
di chi guarda cento metri 
più in là, 
dove la strada assorda 
la loro cupa quiete, 
fedele specchio di un mondo 
violento, aggressivo. 
E disperatamente vivo. 


